
D E L DO M I N I O D I C OM AC GH I O.

E nel vero da quefìe cofe chi non comprenderà , che gli fìeifi
Papi riconobbero anche allora troppo ben ferme le Ragioni dell’Impe­
rio ; e che per confeguenza vennero ne’ lor Capitoli tacitamente a 
rinunziare a quella lor Pretenfìone ? Chi altresì non intenderà da quan­
to le ho narrato , il poco e ni un fondamento , che aveva cotefìo Au­
tore di tirare la conclufione feguente : Non f i  può dunque ragionevole 
mente dubitare, che i Duchi di Ferrara non tenefièro Comacchio dalla Se* 
de FLpofiolica , erme comprefo nel Vi cariato di Ferrara . Anzi è mamfe- 
fìo tutto il contrario ■; e fe Comacchio fi valeva dello Statuto di 
Ferrara , già è Rato dimofìrato nel Rifi retto delle Ragioni &c. che ciò 
avvenne per un’ ordine generale fatto da i Duchi di Ferrara a tutti i 
loro Stati, di valerli dello Statuto Ferrarefe in difetto di proprio Sta­
tuto . Anche in oggi la Terra del Finale, benché polla nel Ducato 
di Modena, li vale dello Statuto di Ferrara . Carpi col fuo Principato» 
e le due Provincie del Frignano , e della Garfagnana, ne’ cali non 
difpofìi da’ loro particolari Statuti , ricorrono a quello di Ferrara , e 
di quello fi fervono . E pure fecondo la fuppofizione o illazione di co­
tefìo Scrittore, anche i fuddetti Stati dovrebbono eifere del Difìretto 
di Ferrara . Lafcio qui di rifpondere ad altre cofe del Cap. XXVII. 
perche le ripiglierò più a baffo ; e dico folo , che fe all’ Imperadore 
Mattias , il quale nell’ Anno 1613. per confezione di cotefìo Autore al 
Cap. XXVIII. fece ifìanza a Paolo V. -per la rilafiàzione del Feudo di 
Cornac Fio , e de'frutti ferretti dalla Sede VLpofiolica , aveffe permeilo la  
guerra col Tureo , di continuare la fua giufìa inchiefìa : fi farebbe 
veduto , come ora fi vede , che i Titoli morti e antiquati della Ca­
mera di Roma non fi poteano mettere a fronte de i Titoli continuati 
e vivi del S. R. Imperio , per quello che s’ afpetta a Comacchio.
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Forza delle Ragioni Cefaree ed Ffienfi fogra Comacchio »

NOn afpetti poi VS. 111. , eh’ io voglia tener dietro a cotefìo Scrit­
tore , il quale nel Cap. XXX. e ne’ feguenti fcòrre ampiamente 

uel Trattato di Pifa , e in certi aggravj , ch’egli pretende fatti e ai' 
lora , e dopo alla S. Sede dalia Serenifs. Cafa d’ Efìe. Effendo queIla- 
materia fuori del nofìro Paggetto , mi riferberò a dirne due fole pa­
role verfo il fine di quefìa mia Lettera . Dico pertanto , che quanto 
s è  detto finquì, fa abbafìanza conofcere, eifere tante , grandi , e 
Si forti le Ragioni Imperiali ( e non già le Pontifìcie , come fi perfua- 
de f  Autore della Lettera al Cap. XXXIII. ) che non deè temerfi, che 
pofiano reftare abbattute da niurì arte contraria. E perciò iafeerò Confi- 
derare a le i, fe punto convèniffe allo Scrittore fuddetto il prorompe-. 
re apprelfo , cioè nel Gap. XXXIII., in quel sì vigorofo ed enfatico

peno-


